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All’interno delle strategie di ricerca in educazione una delle strategie proposte è la ricerca per esperimento.

Tale ricerca si pone come obiettivo la spiegazione di un fattore che si presuppone dipendente da un insieme di altri fattori all’interno dei quali si individua un fattore indipendente. La relazione tra i due viene valutata mediante un piano di ricerca appositamente predisposto. Questa strategia ben si adatta al contesto scolastico con la comparazione, ad esempio, di allievi di classi analoghe.

La ricerca per esperimento viene condotta attraverso opportuni piani sperimentali; i principali sono: 
· il piano sperimentale ad un gruppo (ritenuto non affidabile in quanto privo di controllo)

· il piano sperimentale a due gruppi, (esempio pratico di piano a due gruppi);

· il piano sperimentale a quattro gruppi;
· il piano sperimentale a gruppo unico. 
Piano sperimentale a due gruppi. 

In tale piano vengono scelti casualmente due campioni di allievi, ad esempio due classi, ad una delle quali viene proposto l’insegnamento di una materia con un metodo ordinario (fattore ordinario) e all’altra l’insegnamento della stessa materia con un metodo sperimentale (fattore sperimentale). La scelta casuale da un certo grado di fiducia nel fatto che i due gruppi siano omogenei. I due cambiamenti nelle conoscenze ed abilità acquisite vengono monitorati mediante due prove per ciascun gruppo: la prova iniziale, che rileva il livello di partenza dei discenti e la prova finale, che rileva il livello conoscenze ed abilità raggiunto complessivamente dai discenti.

I risultati possono risentire dell’effetto selezione.
Piano sperimentale a quattro gruppi. 
Esso prevede quattro diverse combinazioni di prove di rilevazione (ad esempio prove INVALSI) e di introduzione (o mancata introduzione) del fattore sperimentale oggetto dell’analisi.

Vengono scelti casualmente quattro campioni di allievi: 
· al primo gruppo viene sottoposta la prova iniziale (che costituisce la rilevazione del valore del fattore dipendente prima dello stimolo sperimentale), dopodiché viene introdotto il fattore sperimentale e in ultimo somministrata la prova finale, di rilevazione del fattore dipendente dopo lo stimolo sperimentale;

· al secondo gruppo vengono somministrate solo la prova iniziale e la prova finale, senza introduzione del fattore sperimentale (utilizzando un fattore ordinario);

· al terzo gruppo solo il fattore sperimentale e la prova finale, per evitare l’effetto storico dovuto alla precedente conoscenza della tipologia di prova di valutazione;

· al quarto solo la prova finale. 
La selezione casuale dei campioni (le classi) è richiesta per avere un maggior grado di fiducia sull’omogeneità dei campioni. 

Si attua quindi un confronto tra il cambiamento dei gruppi sperimentali (il primo ed il terzo) e il cambiamento dei gruppi di controllo (il secondo ed il quarto) per vedere quale dei due interventi ha prodotto il miglioramento più alto.


Nel caso di una prova di profitto, ad esempio, si può dire che, se la differenza tra la media dei risultati ottenuti nel test finale del primo e terzo gruppo è significativamente più alta della differenza tra la media dei risultati ottenuti nel test finale dal secondo e quarto gruppo, l’ipotesi che l’introduzione del fattore sperimentale abbia causato un miglioramento del fattore dipendente è corroborata. 

Il piano a quattro gruppi costituisce un passaggio ulteriore rispetto al piano a due soli gruppi (uno sul quale si introduce il fattore sperimentale e uno su cui non viene introdotto). Tiene infatti conto non solo del fattore sperimentale, ma anche dell’influenza che può avere sulla rilevazione finale l’eventuale prova di rilevazione iniziale che potrebbe invalidare i risultati. Svolgendo la prova finale i soggetti potrebbero essere agevolati in una migliore risposta al test per via della conoscenza acquisita svolgendo la prova iniziale e questo non permetterebbe di ottenere risultati significativi nella indagine sperimentale.

Le prove sperimentali a quattro gruppi sono però praticamente difficili da allestire e questo è uno svantaggio tangibile, che ne causa la scarsa applicazione.

Viene solitamente preferito un piano a gruppo unico con introduzione successiva dei due fattori, ma con l’evidente limitazione data dall’effetto maturazione che porta l’unico gruppo a reagire diversamente in tempi diversi.

Questo piano ha il vantaggio di una maggior semplicità ed economicità di rilevazione.  I risultati non subiscono infatti effetti di selezione dato che il gruppo su cui vengono applicati il fattore ordinario e il fattore sperimentale è lo stesso. Subiscono però l’influsso dell’effetto maturazione e sono particolarmente sensibili all’ effetto testing dato che gli stessi soggetti subiscono più prove di valutazione 
